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TEATRO - « Spostamenti d'amore » a Roma 

Visita a Jarry 
che spasima per 
ansia d'assoluto 
ROMA — Al Belli si replica 
II Super maschio, all'Alberico 
hanno inizio le rappresen
tazioni di Spostamenti d'a
more di Alfred Jarry, mentre 
aleggia il ricordo settembrino 
dell'(Sou allestito da Peter 
Brook. Dunque, il periodico 
ritorno d'interesse per lo 
scrittore e commediografo 
francese, padre putativo di 
tutte le avanguardie del seco
lo. stavolta sembra voglia 
durare più a lungo, spingersi 
oltre l'intermittente frequen
tazione della sua opera me
glio nota. 

Jarry non è solo Ubu, si 
afferma. Ed è giusto; basti 
del rwsto guardare la mostra 
che, sempre all'Alberico. 
hanno ordinato Edo Belhnge-
ri e Roberta Carrara (con la 
collaborazione di Paolo Poma 
e Aldo Fornari): disegni. 
schizzi, fotografie, lèttere, vo
lumi dell'autore e sull'autore. 
e sulle sue creature, e firme 
illustri, da Bonnard a Max 
Ernst, a Mirò, e c'è anche 
una missiva densa d'ammira
zione. indirizzata a Ma ri netti. 
La presenza di Jarry (morto. 
non dimentichiamolo, nel 
1907. appena trentaquattren
ne). all'interno delle espressio
ni più ardite dell'arte e della 
cultura moderna, viene qui 
comprovata con sintetica ef
ficacia. 

Forte è poi la tentazione, e 
prestigiosamente avallata, di 
identificare pienamente e as
solutamente l'avventura u-
mana di Jarry con la sua 
produzione, pur cosi diversi

ficata e commista (narrativa 
e saggistica, poetica e dram
matica), tenendo anche d'oc
chio la «teatralitti» della sua 
vita, fitta di gesti clamorosi. 
provocatori, ma privi di 
concrete conseguenze (spara
va colpi di rivoltella, senza 
ferire mai nessuno, tirava di 
scherma, però non si batteva 
in duello). 

Nascono cosi questi Spo
stamenti d'amore: da un te
sto minore. L'amour en visi
te, di dubbia destinazione 
scenica, e dal «contatto» con 
altri titoli jarryani, come / 
giorni e le notti, romanzo di 
un disertore (dove si tra
sfonde una breve esperienza 
di servizio militare) e Gesta 
e opinioni del dottor Fau-

stroll (ricche di riferimenti 
alla società letteraria dell'e
poca). Una sorta di collage, 
insomma, curato da Gigi An
gelino e Ludovica Modugno. 
che quindi si assumono, nello 
spettacolo, le parti rispetti
vamente di Jarry e di un 
emblematico personaggio 
femminile. Madame Norma. 
incarnante un po' tutte le os
sessioni del protagonista. Il 
quale ci sarà pertanto deli
neato in una tensione verso 
l'assoluto. Dio o quel che sia, 
dove confluiscono e in qual
che modo si sublimano vari 
complessi attinenti alla sfera 
sessuale, ma riconducibili 
sostanzialmente a quello 
classico di Edipo. 

Il divano del dottor Freud 
è comunque sostituito da una 

pedana circolare, nella quale 
s'inscrive un triangolo: la 
simbologia teologica non po
trebbe essere più scoperta, 
Sopra e attorno a questo 
semplice arredo, Angelil-
lo-Jarry effettua, più in paro
le che in atti, il suo itinera
rio mentale, visitato dalle 
apparizioni sempre uguali e 
sempre diverse dell'Altro, an
zi dell'Altra (Ludovica Mo
dugno), mentre una terza 
ambigua figura (Edda Del
l'Orso). in abito da cabaret, 
si aggira intonando, con lo
devole sforzo, lieder di Anton 
Webern. 

La regia di Julio Zuloeta 
(suo anche l'impianto sce
nografico, mentre i costumi 
sono di Rita Corradini e Pao
la Comencini) restituisce 
questa seduta psicanalitica in 
immagini raffinate quanto 
glaciali, dove il tessuto ver
bale. benché sovrabbondante, 
fatica ad acquistare un suo 
peso specifico. Il riso, sia 
pure il disperato riso di 
Jarry (che però, tutto som
mato. aveva l'aria di divertir
si di più), fa appena capoli
no. • in tale cupo quadro, 
mentre la Patafisica si direb
be rifluisca nelle arcigne 
sembianze della Metafisica, 
senza il necessario distacco 
critico e ironico. 

Rimane da annotare il 
grande impegno e il profes
sionale rigore che gli inter
preti prodigano nella loro 
impresa, e che il pubblico 
della «prima», a sala gremita. 
ha riconosciuto con scro
scianti applausi (Spostamenti 
d'amore si avvia con un'am
pia citazione d'un Ubu televi
sivo francese, di J. Ch. A-
verty). • 

ag. sa. 

NELLA FOTO: Gigi Angelino, 
Ludovica Modugno, Edda Del
l'Orso in una scena dello spet
tacolo 

LIRICA • « Parisina » apre la stagione a Roma 

» Mascagni «incastrato 
dal furbo D'Annunzio 
L'opera riproposta in una buona edizione diretta da 
Gavazzeni — In via di soluzione la crisi del Teatro 

LIRICA - Il cartellone dal gennaio 1979 

La Scala apre 
con Penderecki 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il bicentenario 
scaligero è stato un successo. 
il bilancio del '78 si è chiuso 
in pareggio, la legge di ri
forma è nelle mani del Par
lamento e del ministro: in 
attesa, ]a Scala ha preparato 
i programmi per i primi sei 
mesi del 79. 

Queste — assieme all'elenco 
delle manifestazioni gennaio 
giugno — sono state le noti
zie offerte, in una conferenza-
stampa, da Tognoli, Badini 
e Abbado. rispettivamen
te presidente sovramtendente 
e uireuore artistico. Le noti
zie. interessanti, avrebbero | 
meritato una lunga discussio
ne che. invece, non è stata 
possibile. Il ridotto dei palchi 
era infatti affollato da una 
quantità di sopravvissuti, qua
lificatisi come abbonati, • ì 
quali non hanno ancora com
preso che la Scala non è di 
loro proprietà. Se non altro 
p*. rene ì nove decimi delle 
spr-se scaligere sono coperti 
dal danaro pubblico. 

Non avendo capito questa 
elementare verità, costoro on
davano mormorando con .-de
gno ogni qualvolta, nel di
scorso. affiorava il nome di 

un artista vivo o non abba
stanza morto, da Berg a Ron
coni. pruno nell'occhio dei 
fantasmi intellettuali che si 
fanno una cultura al adoppio 
gì »: Giorno e Giornale. In 
questa situazione. Badini si 
è affrettato a sciogliere la 
riunione. Ci auguriamo che 
essa venga convocata per il 
futuro o per la stampa o per 
il vero pubblico di Milano che 
ha,- ne siamo certi, qualcosa 
di meglio da dire. 

Veniamo ora alle notizie of
ferteci. Tognoli ha illustrato 
le cifre: 275 spettacoli in cit
tà (compresi i concerti da ca
mera), 23 miliardi spesi, mez
zo milione di spettatori pre
visti alla fine dell'anno (con 
una stagione di 14 mesi, si ba
di). costo massimo di un al
lestimento 320 milioni (Don 
Carlo), costo minimo 50 mi
lioni (Masnadieri). 

Badini ha approfondito il 
discorso politico-economico 
riassumendolo in sostanza, in 
due punti: 1» attendiamo con 
fiducia ma senza facili otti
mismi la legge di riforma che 
dovrebbe essere ormai matu
ra: 2) sono state stanziate 
per il 79 (ma non ancora ap
provate dal Parlamento) le 

// cartellone 
I,a Scala completa la stagione del bicentenario con 

ia sdraia di R.ivel (in gennaio), con il Simon Boccanegra 
i7 a:c.mbrc> e Don Carlo (17 dicembre). Seguono ì nuovi 
spettacoli del 79: 

23 gennaio — Paradise lost di Penderecki. in colla-
boraz.one con il Lync Theatre di Chicago; 

7 febbraio (Piccola Scala) — Tito Manlio di Vivaldi: 
10 febbraio — Elisir d'amore di Donizetti, revisione 

Zedda: 
20 febbraio — Madama Butterfly di Puccini: 
8 marzo (Piccola Scala) — Pierrot lunaire e Sette 

Lieder di Schonberg: 
13 marzo — Mosè di Rossini (revisione Lopez Cobos): 
21 marzo — Bohème di Puccini, diretta da Kleiber; 
31 marzo (Piccola Scala) — Il matrimonio segreto di 

Cimarcsa; 
6 aprile (Lirico) — La storia del soldato di Fo-Stra-

vinsk:; 
7 aprile — Balletti su musiche di Bartók e Dvorak; 
24 aprile — Macbeth di Verdi; 
8 maggio (Piccola Scala) — 7/ gran Tamerlano di 

MysiivcciK. in collaborazione con il Municipale di Reg-
g.o Emilia; 

10 maggio (Lirico) — La carriera del libertino di Stra
vinse; 

15 magsio — Wozzeck di Alban Berg; 
27 magsno (Lirico) — Balletti. 
Rappresentazioni e concerti del Festival Berg sono 

in programma dal 23 al 31 maggio. 

ROMA — Mentre in Campi
doglio, martedì sera, si di
scuteva del suo destino (no
mina di un commissario per 
addivenire in breve tempo a 
un nuovo consiglio di ammi
nistrazione), il Teatro del
l'Opera ha avviato la stagio
ne lirica 1978-79, con l'annun
ciata Pontina (1913) di Ma-
scagni-D'Annunzio. Non sono 
mancati addobbi floreali, né 
mini-omaggi alle signore, of
ferti da bambinette in tutù 
bianco. Come a dire che tut
to andava bene, mentre il sin
daco Argan, presidente del
l'Ente lirico romano, denun
ciava in Campidoglio le re
sistenze dei vecchi gruppi di 
potere, nemici di qualsiasi 
rinnovamento. * 

Scelta legittima 
La scelta della Parisina non 

è apparsa azzardata: c'è una 
ripresa di interessi per l'arte 
di D'Annunzio e anche per 
Mascagni, al quale si tenta 
di dare qualcosa di più. Fu 
del resto proprio D'Annunzio 
ad avviare questo tentativo, 
indicando in Mascagni il com
positore di Parisina. E' ve
ro che l'aveva maltrattato in 
passato, definendolo un pit
toresco capobanda, ma poi si 
accorge che è, dopotutto, un 
musicista noto e «ancora ita
liano». Per la verità era an
dato a monte il ricorso a 
Puccini e anche quello a De
bussy che aveva composto le 
musiche per II martirio di 
San Sebastiano. 

D'Annunzio si servi, dap
prima, di compositori pres
soché coetanei (Debussy. 
Franchetti — autore d'una 
Figlia di Jorio, — Masca
gni). poi li abbandonò per ri
volgersi ai più giovani: Zan-
donai (Francesca da Rimimi, 
Pizzetti (Fedra). 

Mascagni aveva bisogno di 
«nobilitare» la sua musica, 
che aveva in Cavalleria ru
sticana (1890) U momento più 
alto, ma anche una sorta di 
palla al piede. Colse l'occa
sione di fare 11 passo più 
grande. «Nobilitò» il suo trat
to musicale, trasformandolo 
In un fluire fonico, stentato 
e cincischiato, laddove era 
prima spontaneo e lrruento. 
scaturente da uno scatto Im
mediato. Manipola e impre
ziosisce la materia sonora, 
distorcendola però da un di
scorso naturale, sicché la 
a nobiltà » scade in una ri
cerca leziosa e fastidiosa. 

D'Annunzio si compiace 
della « poesia pura » di Pa
risina, adattata alla « finzio
ne lirica ». mentre Mascagni 
inventa la sua « finzione mu
sicale ». Ma è musicista di 
genio, e riesci* persino a 
preannunciare il Puccini di 
Turandot e, soprattutto (è la 
sorpresa della Parisina), quel
la « nobiltà » che sarà appan
naggio di Pizzetti. Un Ma
scagni che merita qualche 
attenzione, non fosse altro 
che per lo scrupoloso sfor
zo di pervenire al capolavo
ro. Mai aveva lavorato tanto 
come per Partsina, riuscendo 
a travasare nella partitura 
anche echi straussiani. oltre 
che wagneriani. 

C'è. però, una grossa frat
tura tra le linee vocali che 
tendono progressivamente a 
recuperare gli slanci repres
si e le linee orchestrali che 
via via si stancano di pro
cedere in un continuo tlra-
e-mnlla. 

Gianandrea Gavazzeni ha 
! dato della partitura una rea-
! lizzazione intensa, premurosa 

e affettuosa. 
| Certi squilibri dei cantanti 
i hanno accresciuto la frattu-

TEATRO - Una scuola sta nascendo a Torino 

Farassino insegna come 
si recita in piemontese 

« Bandire il macchiettismo e dare la giusta fisionomia ad 
ogni figura aderendo alla varietà del tessuto sociale » 

ra tra la vocalità e la stru
mentanti dell'opera contri
buendo a sminuire la vicen
da: quella di Ugo (l'ottimo 
Giuseppe Venditelli) che, in
vitato dalla madre (un po' 
aspra, Katia Angelonl, otti
ma però nel finale) ad avve
lenare la nuova concubina 
di Nicolò d'Este (eccellente 
il Ferrari Acciaiolj che ha 
sostituito l'indisposto Aldo 
Prottl), Parisina, che le ha 
preso il posto (Atarali Haz-
zan ha dominato la scena). 
finirà. Invece con l'innamo
rarsene. I due saranno con
dannati ad avere mozzate le 
teste. 

Vuoti riempiti 
Concorrono a riempire vuo

ti e a rompere monotonie. 
gli interventi del coro e de
gli altri — aderenti — nei 
ruoli minori (Ida Bormida. 
Ferruccio Furlanetto, Giovan
na Di Rocco. Etta Bernard, 
Leonia Vetuschi, Corinna 
Vozza). 

Scene, costumi e reeria di 
Pierluigi Pizzi, improntati a 
tele di Gaetano Previati. rie
merse In occasione della « pri
ma » milanese del 1913. non 
hanno voluto dare una pos 
slbile interpretazione nuova 
dell'opera. 

Il successo non è mancato 
e qualcuno dal loggione ha 
persino gridato che c'erano 
troppi tagli Ma nell'Insieme 
si è capito come D'Annunzio 
dopo la guerra 1915-18. stac
cò Parisina dalla musica (e 
Mascagni se la prese a mor
te), per farla rapDresentare 
dalla compagnia di Ruggero 
Rneeeri. traendo ancora van
taggi dalle nuove attese e 
dalle nuove polemiche. 

Erasmo Valente 

Nostro servizio 
TORINO — Sta nascendo al
l'» Erba » una scuola di tea
tro piemontese, i cui inse
gnanti saranno noti cultori 
delle tradizioni locali, come 
il cantante, autore e attore 
Gipo Farassino, 11 regista 
Massimo Scaglione e lo stu
dioso Camillo Brero. I tre 
maestri st alterneranno in 
due lezioni settimanali, ora
rio preserale, istruendo gli 
allievi rispettivamente sulla 
recitazione, la storia del tea
tro dialettale, la grammatica, 
la pronuncia e la grafia pie
montesi. 

Incontriamo Farassino ai 
termine di un dibattito In cui 
è stato protagonista, al Circo
lo torinese della stampa, in
sieme con un altro « vetera
no » del palcoscenici cittadi
ni. Erminio Macario. 

« L'idea di mettere su la 
scuola non è stata mia — af
ferma — ma dei coniugi 
Mesturino. visto il successo 
ottenuto dal corsi di torma-
z'one teatrale, da loro oriia 
nizzati presso il « Nuovo ». 
lo ero un po' riluttante, co
me sempre di fronte ad ini
ziative di lungo Deriodo. Poi. 
egoisticamente, ho intravisto 
la possibilità dì reperire in 
tal modo gli interpreti di cui 
ogni anno la mia compagnia 
ha bisogno, per i naturali av
vicendamenti. ed ho accon
sentito ». 

Chiediamo se dietro la 
scelta di creare una scuola, 
non ci sia la constatazione di 
un rinnovato interesse del 
pubblico per il teatro dialet
tale, testimoniato in Torino 
dalla contemporanea presen
za di quattro compagnie che 

I recitano in lingua piemontese 
(più o meno pura». 

« E' possibile — risponde 
Farassino — ma facciamo at
tenzione a non confondere il 
rilancio con uno stato di sa
lute già conseguito. In realta. 
per lo meno per i gruppi 
cne, come il nostro, fanno 
dell'autentico teatro dialettale 
e non dei varietà barzellettl-
stlci. le condizioni economi
che non sono floridissime >». 

Qualcuno direbbe che le 
difficoltà sono anche dovute 
all'assenza di un patrimonio 
drammaturgico pari a quello 
di altre regioni italiane (il 
Veneto o la Campania), ma 
Gipo non è molto d'accordo 
e sostiene che commediografi 
come Pietracqua (per non ci
tare il solito Bersezio) o poe
ti come Pinin Pacot, non so
no da sottovalutare. Ma allo
ra. aggiungiamo noi. vale la 
p?na di menzionare anche 
molti testi dello stesso Fa
rassino. autore di canzoni ì 
cui testi nascono da una for
te consapevolezza delle pro
prie origini: neWUltimo Ce. 
sare. ad esemnio. attualmente 
in scena all'Erba, in cui Gipo 
rievoca l'ambiente ump.no 
delle « barriere » Deriferiche 
dove crebbe, messo a contat
to con la trasformazione di 
valori, costumi e mentalità 
impasta dalla industrializza 
zione. 

Torniamo alla scuola e 
chiediamo a Farassino come 
abba intenzione di impostare 
il corso. 
«Spiegherò — risoonde — 

che il nostro è un teatro pò 
polare, e che come tale ri
chiede una recitazione di tipo 
realistico, ?t>n7<i niente di ar
tefatto o di esagerato. Mi ba

serò in gran parte sull'esenti-
p.o diretto e Milla correzione 
graduale degli orrori. Dirò p.d 
esempio ad uno: " fammi ve
dere come faresti il ladro ". 
Qualcuno, ne sono sicuro, 
comincerà a strisciare furtivo 
lungo un immaginano muro, 
costruendo perciò la carica
tura del personaggio, adatta 
ad altri tipi di rappresenta
zione ma non al nostro, dove 
ci vuole equilibrio e va ban
dito il macchiettismo. Cer
cherò di fare capire come 
ogni figura debba avere la 
sua fisionomia, aderendo alla 
varietà del tessuto sociale: 
l'operaio parla e gestisce in 
modo diverso dall'impiegato 
o dal bottegaio. Le diversità 
si possono trovare entro 11 
medesimo nucleo familiare, 
con il padre operaio che 
chiamerà "pietosa" la mi
nestra, la madre casalinga 
chp dirà "mnestr?", ed il 
figlio, che. frequentando il 
bar. avrà imparato a definir
la "sboba " ». 

« Ciò che comunque mi 
aluterà nell'insegnamento — 
conclude Farassino — cosi 
come mi ha sempre aiutato 
in scena, è l'esperienza di 
uomo piemontese di stampo 
plebeo, l'infanzia trascorsa 
fra i personaggi delle borga

te ». 
Ed è di questo che Gipo 

continua a lungo più tardi a 
pa-rlare davanti ad un bic
chiere di birra, dopo avere 
depasto la sciarpa rossiccia. 
che. conoscendo la sua fede 
juventina. avevo definito 
provocatoriamente « grana
ta ». venendo prontamente 
smentito: « No. è color mat
tone ». 

Gabriel Bertinetto 

stesse somme del "77 che. per 
l'inflazione e i maggiori co
sti, rappresentano in realtà il 
60 per cento. In questa « si
tuazione di estrema, perma
nente, intollerabile precarie
tà » la Scala presenta un 
« programma provvisorio » si
no a giugno. 

Le linee di questo program
ma sono state illustrate nel
la relazione di Abbado (let
ta da Badini). Esse si riassu
mono in quattro punti 1) im
portanza del « Festival Berg ». 
nella seconda metà di maggio. 
con la Lulu e i due concerti 
dell'Opera di Parigi, oltre al 
nostro Wozzeck (che verrà 
poi portato come scambio a 
Parigi, assieme alla Messa 
verdiana e a un concerto): 
2) ripresa di vecchi allesti
menti e utillEzazione di alle
stimenti di altri teatri (i! 
Paradise Lost di Penderecki 
da Chicago, il Rake's pro
gress da Glundebourne) ; 3) 
presentazione, in edizioni cri
tiche. di Rossini e Donizetti: 
4) costanza di una novità 
ogni anno: il Paradise lost 
di Penderecki nel prossimo 
gennaio, subito dopo la « pri
ma » a Chicago: nel 1979 80 
La vera storia di Luciano Be
lio; nel 1980-81 Donnersiag 
di Stockhausen; nel 1981-82 i 
Prometeo di Luigi Nono o 
Macbeth di Sclamno (alter
nativa da definire) e. Tanno 
dopo, una novità di Boulez. 

Altre notizie per il futuro: 
la prossima stagione si apri
rà col Boris Godunov origi
nale (regia di Strehler); 
quella 1980-81 col Don Gio
vanni di Mozart cui segui
ranno. l'anno dopo. Le noz
ze di Figaro In collabora
zione coll'Opéra di Parigi. 
Nel 1982-83 tornerà la Tetra
logia di Wagner, con Mehta e 
Ronconi, rimasta interrotta. 

Queste le notizie. La stagio
ne sinfonica è rinviata alla 
seconda metà dell'anno e non 
se ne parla, al pari del me
se del balletto. F* del pari 
evidente che la nuova sta
gione, dopo il dinosauro del 
bicentenario, ha un caratte
re di passaggio verso una nuo
va sistemazione. Particolar
mente interessanti gli scam
bi con teatri esteri che offro
no alcuni tra gli avvenimen
ti più significativi: Penderec-
ky e Lulu col terzo atto fi
nalmente integralo. Un altro 
scambio « locale » ma signifi
cativo. è quello col Munici
pale di Reggio Emi'Ja che por
terà Il Gran Tamerlnno di 
Myslivecek, autore ceko del 
'700. Continua infine la tra
dizione dei concerti per la 
voratori e studenti, dei con
certi liederistici cui si ac
compagna il secondo ciclo di 
Schubert. 

r. t. 
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. perchè la sua cabina più staccata 
da terra consente di impiegar lo \?% 

anche sulle strade più sconnesse 1 ^ 
e di superare ogni asperità del terreno 1 ^ -

" ^ *szm 

al di sopra 
di ogni spazio ristretto 

perchè il suo minimo raggio di sterzata 
e le sue dimensioni ott imali assicurano 

la massima agilità nelle manovre 
e facil i tà nei parcheggi 

Idi sopra 

-perch 
dotata oifrrt 
e con Vfetrf a 

ni pia, 
d i c l imat izza i fcn l r ' . MM^ 
abili o f f re ' - • ' . ' **J&r-

uria^guida sempre cohfortérvdfe - - j * ^ ^ 

al di sopra 
di ogni inutile fatica 
perchè il suo piano di carico 
libero da ingombri e disposto 
alla giusta altezza da terra 
è raggiungibile senza inutili sforzi 
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